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Don Franco Puddu
da 25 anni a Sestu
Il sacerdote guida la 
comunità di Nostra 
Signora delle Grazie, 
dove sono numerose 
le attività portate avanti 
da tante persone

Alba di speranza

Quello che è appena iniziato è un 
anno che porta con sé la pesante 
eredità del 2023, in un contesto na-

zionale e internazionale tutt'altro che se-
reno, segnato da conflitti devastanti, come 
quelli in Est Europa o in Medio Oriente.  
Su quest'ultimo, nei giorni scorsi, è in-
tervenuto il patriarca latino di Gerusa-
lemme, cardinal Pierbattista Pizzaballa.  
«Ho notato - ha detto - che soprattutto 
nel mondo occidentale la società si è di-
visa tra chi è a favore di Israele e contro 
la Palestina, e viceversa. Non abbiamo 
bisogno che voi facciate questo, schierarsi 
pro o contro Israele o Palestina lo faccia-
mo noi qui. Abbiamo bisogno invece che 
ci aiutiate a usare un linguaggio diverso, 
ci aiutate a uscire da questa follia nella 
quale ci troviamo in questo momento. 
Dovete essere diversi rispetto a noi». Per 
il patriarca è urgente «far arrivare aiuti 
umanitari attraverso gemellaggi, inizia-
tive proposte dalla Caritas e varie orga-
nizzazioni umanitarie. In questo momen-
to – ha detto – è importante sostenere 
in maniera molto concreta la situazione 
non solo a Gaza, ma anche in West Bank 
a Betlemme, Gerico e Territori palesti-

nesi, dove la situazione è drammatica». 
Sul tema della guerra non c'è giorno nel 
quale papa Francesco non chieda il cessa-
te il fuoco e un'inversione di tendenza ri-
spetto all'economia di guerra, alimentata 
dal commercio delle armi. 
«Per dire “No” alla guerra - ha detto nel 
Messaggio “Urbi ed Orbi” del 25 dicembre 
- bisogna dire “No” alle armi. Perché, se 
l’uomo, il cui cuore è instabile e ferito, si 
trova strumenti di morte tra le mani, pri-
ma o poi li userà. E come si può parlare di 
pace se aumentano la produzione, la ven-
dita e il commercio delle armi?» 
«Oggi - ha evidenziato il Santo Padre 
-  come al tempo di Erode, le trame del 
male, che si oppongono alla luce divina, 
si muovono nell’ombra dell’ipocrisia e del 
nascondimento: quante stragi armate av-
vengono in un silenzio assordante, all’in-
saputa di tanti! La gente, che non vuole 
armi ma pane, che fatica ad andare avanti 
e chiede pace, ignora quanti soldi pubbli-
ci sono destinati agli armamenti. Eppure 
dovrebbe saperlo! Se ne parli, se ne scri-
va, perché si sappiano gli interessi e i gua-
dagni che muovono i fili delle guerre».
Una denuncia forte, che è risuonata in 

tutto il mondo, rimasta però fuori dal-
le cancellerie dei Paesi che producono 
e vendono armi a chi non ha i soldi per 
sfamare la propria gente ma usa il denaro 
per fare la guerra. 
È uno degli effetti dell'economia che ucci-
de, come la definisce il Papa, e della quale 
anche la Facoltà teologica della Sardegna 
sta, meritatamente, parlando in periodici 
convegni con economisti, scrittori e gior-
nalisti. 
C'è bisogno di parlarne, di andare oltre le 
logiche delle aderenze, che salvaguardano 
interessi e rapporti, ma rendono complici 
dei genocidi, in corso in troppe parti del 
mondo.
L'anno che si  appena aperto è anche quel-
lo che ci accompagnerà al Giubileo, nel 
solco del Cammino sinodale della Chiesa 
italiana. 
Il Giubileo rappresenta l'anno della re-
missione dei peccati, della riconciliazio-
ne, della conversione e della penitenza 
sacramentale. 
Un tempo di riflessione e di cambiamen-
to. Su questa alba di speranza vogliamo 
augurare a tutti: Buon Anno!  

©Riproduzione riservata

di Roberto Comparetti

Benedetto XVI: eredità preziosa

«Un anno fa Papa Benedetto concludeva il suo cammino terreno dopo 
aver servito con amore e sapienza la Chiesa». 

Lo ha ricordato il Papa, al termine dell’Angelus di domenica scorsa in piazza 
San Pietro. 
«Sentiamo per lui tanto affetto, tanta gratitudine, tanta ammirazione», ha 
rivelato Francesco: «Dal cielo ci benedica e ci accompagni». Ad un anno 
dalla scomparsa resta più che mai essenziale il prezioso contributo che Be-
nedetto XVI ha dato alla Chiesa e al mondo.
Numerose sono state le celebrazioni in ricordo del Pontefice. Tra le tante 
anche quella all'altare della Cattedra, nella basilica di San Pietro, presieduta 
da monsignor Georg Gänswein, segretario di Ratzinger, che si è commosso  
nel ricordare il primo anniversario dalla morte del Papa Emerito. 
Nell'omelia il ricordo della sua figura: «Il cuore di ogni giornata era per lui 
l’Eucaristia, fonte di luce, di forza e di consolazione». Monsignor Gänswein 
ha definito Benedetto XVI «esempio luminoso» di «un semplice ed umile 
lavoratore nella vigna del Signore».
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di Maria Luisa secchi

«Non temete: ecco, vi 
annuncio una gran-
de gioia, che sarà di 

tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvato-
re, che è Cristo Signore. Questo per 
voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una 
mangiatoia». Questo l'incipit con 
il quale l'arcivescovo, monsignor 

LA CELEBRAZIONE IN CATTEDRALE (FOTO C. PICCIAU - D. LOI) 

Dio si fa carne e accarezza 
l'umanità ferita
La celebrazione 
nella notte 
di Natale, 
in Cattedrale, 
con l'Arcivescovo

Giuseppe Baturi , ha aperto la sua 
omelia in occasione della Messa 
nella notte di Natale, nella quale 
ha ripercorso la grandezza dell'an-
nuncio, che riguarda un evento 
enorme nella sua portata univer-
sale, e ribadito il valore della pace. 
«Il segno indicato – ha sottolineato 
l'Arcivescovo –  è davvero povero, 
umile, senza apparenze maesto-
se: un neonato che la mamma ha 
prima avvolto nelle fasce, presu-
mibilmente preparate a Nazareth, 
prima di mettersi in viaggio per 
Betlemme, e poi disteso in una 
mangiatoia. Un evento cosmico, 
tale da mobilitare le schiere celesti, 
da riconoscere in un segno di pove-
ra umanità».
Un segno da guardare con amore, 

un evento da accogliere nella fede. 
«In quegli anni – ha proseguito - 
l’attesa della salvezza e della pace 
aveva anche un altro protagonista, 
che certo si presentava in modo da 
costringere i popoli all’attenzione. 
Quel Cesare Augusto, che aveva 
disposto il censimento menziona-
to da Luca, era venerato come sal-
vatore e dio, capace di mettere fine 
alla guerra e disporre la pace».
La situazione internazionale, 
sempre più complicata a causa 
dei diversi conflitti in atto, gene-
ra tanta angoscia e interrogativi. 
«Quale pace può recare al mondo 
un bambino che guarda il mondo 
da una mangiatoia? - si è doman-
dato Baturi. L’angelo aggiunge che 
la pace in terra, che corrisponde 

alla gloria di Dio, è quella data agli 
uomini «che Dio ama». Non la 
tregua momentanea e neanche la 
semplice soddisfazione delle pro-
prie aspettative, la pace donata da 
Dio è l’esperienza di un amore che 
compie ogni promessa di felicità, 
vita e verità. È la pace donata da un 
amore per il quale possiamo esse-
re riconciliati col cielo e tra noi, e 
perdonati senza condizione, senza 
misura, senza limite. Che pace po-
tremmo sperare senza il perdono? 
Quel bambino cambia la storia 
perché vi introduce un elemento 
che non può più essere eliminato: 
l’amore di Dio si fa vita, si fa car-
ne, si unisce a ogni uomo. La luce 
gioiosa di quella notte di Betlemme 
vive in ogni oggi della nostra vita: 
in ogni suo angolo umile e povero 
è possibile trovare il Salvatore, il 
Messia, il Signore. Ogni oggi della 
storia vive a Betlemme».
È un’ora buia per il mondo, un’ora 
di incertezza, di morte e sofferen-
za. «Noi cristiani – ha afferma-
to - vogliamo stanotte indicare a 
tutti, in quel bambino adagiato 
nella mangiatoia, la vera pace. La 
pace del cuore chiede di divenire 
la pace tra i popoli. Cerchiamo e 
vogliamo essere protagonisti di un 
radicale cambiamento del mondo 
e possiamo farlo a partire da quel 
presente donato, da quell’oggi di 
luce che, nelle tenebre del mondo, 
continua a toccare il nostro cuore. 
Non c’è notte così buia da impedi-
re alla luce di Dio di raggiungerci 
e darci speranza. Come i pastori, 
torniamo da questa notte glorifi-
cando e lodando Dio, senza avere 
vergogna di annunciare quel che 
abbiamo visto e udito. Il Bambino 
di Betlemme – ha concluso - ci 
conceda la gioia di essere la Sua 
carezza per gli uomini che incon-
triamo».

©Riproduzione riservata

Istantanee dal Natale in Cattedrale (Foto: C. Picciau-D. Loi)
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 Usmi- Cism
Domenica 14 gennaio è in programma 
un corso per giovani consacrate e con-
sacrati Usmi- Cism nella casa generali-
zia delle Figlie di Cristo Re in via Scano 
a Cagliari. 
Relatore don Giuseppe Tilocca, vice 
preside della Facoltà teologica, sul 
tema «Spiegò loro in tutte le Scrittu-
re»: Lc 24, 25-27.

 Pula
Sabato 6 gennaio, nell'oratorio della 
parrocchia San Giovanni Battista di 
Pula, a partire dalle 15.30, è in pro-
gramma la tombolata dell'Epifania per 
tutta la comunità.
L'invito è rivolto non solo ai più piccoli 
ma anche alle famiglie, per vivere un 
momento di condivisione e di svago 
per tutti.

 Incontro biblico
Venerdì 26 gennaio alle 19, nei locali 
della parrocchia di Sant'Eusebio in via 
Quintino Sella a Cagliari, si terrà un 
incontro di formazione, a cura di don 
Andrea Busia, e  proposto dal Servi-
zio diocesano per l’apostolato biblico, 
guidato da don Luigi Castangia. 
Tema dell'incontro sarà: «Il Vangelo 
secondo Marco».

 Lutto per mons. Fornaciari
A monsignor Roberto Fornaciari, vescovo 
di Tempio Ampurias, giungano da parte 
dell'Arcivescovo Baturi e del presbiterio 
diocesano,s le condoglianze per la scom-
parsa del padre Angelo. L'uomo aveva 87 
anni e la sua scomparsa è avvenuta Reggio 
Emilia il 19 dicembre scorso. Anche la di-
rezione e i collaboratori tutti de «Il Portico» 
si uniscono al dolore del vescovo Roberto.B

R
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I

«La presa d’atto che è passato un altro anno, è le-
gato, nella liturgia della Chiesa, al canto del Te 

Deum, che esprime la nostra preghiera di gratitudine 
e di supplica al Dio, Signore della storia». È un pas-
saggio dell’omelia pronunciata dall’Arcivescovo nel 
corso della Messa di ringraziamento da lui presieduta, 
l’ultimo giorno dell’anno in Cattedrale. «Contiamo la 
nostra vita per riconoscere la nostra nativa e struttu-
rale fragilità. Siamo nati e moriremo, ciò vuol dire che 
sono fuori di noi l’origine e il destino dell’esistenza: il 
“da dove veniamo” e il “dove andiamo”. L’acuto senti-
mento della nostra insuperabile, nell’attuale economi-
ca, finitudine non ci deprime ma ci apre alla certezza di 
essere creature di un Dio buono e grande, Signore del 
tempo e della storia, l’Eterno da cui proveniamo e al 
quale siamo orientati». L’Arcivescovo ha poi prosegui-
to la sua omelia soffermandosi sul significato insito nel 
contare il tempo. «Serve – ha sottolineato Baturi – a 
percepire i segni della bontà di Dio, per imparare a far 
grata memoria. Fin dalla prima pagina della Bibbia i 
giorni sono contati per indicare l’opera di Dio». I gior-
ni sono pertanto contati «per poter individuare, nella 
scansione della vita, la bontà divina: “Dio vice che era 
cosa buona”. Il cuore saggio è un cuore che sa vedere e 
raccontare la bontà di Dio che crea cose buone lungo il 
cammino della vita».
Non sono mancati poi, da parte di monsignor Batu-
ri, dei riferimenti ai tempi difficili che stiamo viven-
do. «Ciascuno sa ben elencarli: morti e sofferenze e 
guerre, incomprensioni e delusioni. Tutto questo è la 
materia prima della grande virtù che il cuore cristiano 
sa vivere, contro ogni possibile evidenza: la speranza. 
Sentiamo la nostra esistenza presa nella trappola della 
caducità e della cattiveria, ma soprattutto la sentiamo 
protesa verso la liberazione».

Monsignor Baturi invita tutti, in conclusione della 
sua omelia, a ricordare che «siamo chiamati a essere 
saggi, come Maria, che “custodiva tutte queste cose 
meditandole nel suo cuore”. Ella custodiva la notizia 
quotidiana di Gesù, per farne memoria e attesa, grati-
tudine e speranza. Il tempo di Maria è sempre tempo 
di memoria, di attesa, di sequela. Cammina seguendo 
l’opera di Dio nel Figlio suo, avendo viva memoria del-
la promessa ricevuta, nell’attesa del compimento delle 
parole divine».

Andrea Pala
©Riproduzione riservata

La celebrazione del Te Deum
dell'Arcivescovo in Cattedrale

MESSA DELL'ARCIVESCOVO NELLA CASA CIRCONDARIALE DI UTA

«Ecco ciò che il Signore 
fa sentire all’estremità 
della terra: Dite alla 

figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo 
Salvatore» (Is. 66,11). Queste pa-
role del profeta Isaia, ascoltate 
nella liturgia del Natale, risuona-
no come un annuncio esplicito 
dell’avvenimento della nascita 
del Salvatore e allo stesso tempo 
un invito ad accoglierlo con fede 
nella propria vita. È l’annuncio e 
l’invito che l’arcivescovo, monsi-
gnor Giuseppe Baturi, ha rivolto 
agli ospiti della Casa Circondaria-
le di Uta, nella celebrazione della 
Messa del giorno di Natale. Han-
no partecipato alla Messa 160 de-
tenuti, riuniti tutti insieme nella 
Cappella del carcere, pur apparte-
nendo a diverse sezioni detentive 
che, normalmente, non vengono 
mai unite per ragioni di sicurez-

za. La Messa è stata resa solenne 
dai canti della liturgia animati 
dal Coro Sant'Efisio di Capoterra 
che con generosità e disponibili-
tà ha dedicato a questo impegno 
la mattina di Natale. Gli applausi 
degli ospiti dell’Istituto sono stati 
un segno di gratitudine e di sti-
ma. L’arcivescovo ha evidenziato 
come la nascita del Signore Gesù 
costituisce l’avvenimento nel qua-
le Dio manifesta tutto il suo amo-
re per l’umanità, per ogni uomo. 
Dio si mette alla ricerca di ciascu-
no perché nessuno si senta ab-
bandonato: «Li chiameranno Po-
polo santo, Redenti dal Signore. E 
tu sarai chiamata Ricercata, Città 
non abbandonata» (Is. 66,12). 
Possiamo immaginare come que-
ste parole di speranza e di vicinan-
za di Dio risuonino nel cuore dei 
nostri fratelli detenuti che spesso 

si sentono esclusi, emarginati dal-
la società, «allontanati dalla vita 
della città» a causa degli sbagli 
commessi. Il periodo natalizio è 
uno dei più dolorosi per chi scon-
ta una pena in carcere. Ci si sente 
cittadini di una «Città abbando-
nata» da tutti. Manca il calore 
della propria casa e del trovarsi 
insieme ai propri cari. Mancano le 
luci della città, le vetrine illumina-
te, la gioia di acquistare un regalo 
per la propria sposa e per i figli. 
Celebrare Natale in carcere diven-
ta, in questo senso, un segno forte 
di speranza. La presenza dell’Ar-
civescovo e il suo invito a sentirsi 
«cercati dal Signore» ha offerto a 
ciascuno una prospettiva ricca di 
misericordia e di fiducia espressa 
dal Bambino Gesù, dono dell’a-
more di Dio verso ogni uomo che 
lo accoglie, anche chi ha sbagliato.

Al termine della celebrazione le 
Suore di Madre Teresa di Calcut-
ta hanno voluto donare a ciascun 
detenuto una piccola confezione 
contenente dei dolci natalizi, frut-
to del lavoro e della generosità di 
tante persone che hanno scelto di 
rendere meno amara la detenzio-
ne natalizia di questi nostri fratel-
li. In questo contesto va ricordato 
l’impegno degli Agenti della Poli-
zia Penitenziaria sui quali ricade 
la responsabilità della sicurezza 

in carcere. Grazie alla loro dispo-
nibilità e servizio si è potuto ce-
lebrare l’Eucaristia tutti insieme. 
Alla celebrazione hanno parte-
cipato anche alcuni medici e in-
fermieri del reparto sanitario del 
carcere con alcuni volontari che 
hanno desiderato vivere il Natale 
insieme ai detenuti.

Don Gabriele Iiriti
Cappellano Casa Circondariale 

Uta
©Riproduzione riservata

Natale in carcere: 
il Padre cerca ogni uomo

Percepire i segni della bontà del Signore

LA MESSA DI NATALE A UTA

LA CELEBRAZIONE IN CATTEDRALE

In Comune Messa di Natale
dell'Arcivescovo Baturi

Come ogni anno monsignor Baturi ha celebrato l'Euca-
ristia nella sede dell'Amministrazione comunale di Ca-

gliari. 
Una Messa per i consiglieri e il personale, celebrata nell'Au-
la consiliare di via Roma, alla presenza dei rappresentati 
eletti e di chi opera all'interno della struttura amministrati-
va comunale. (Foto M. Rocco)
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I TERRITORI

UNA RACCOLTA DI BENI NELLA PARROCCHIA DI SERRAMANNA

A Serramanna in occasione 
della festa patronale di 
San Leonardo, la Caritas 

parrocchiale «Madre Teresa» si 
è fatta promotrice di una raccolta 
di beni di prima necessità per i 
carcerati bisognosi. 
San Leonardo di Noblac, intorno 
al 490 su un terreno donatogli 
dal re Clodoveo come ringrazia-
mento per aver salvato la vita alla 
moglie partoriente, edificò un 
monastero; il re gli concesse an-
che il privilegio di rendere liberi 
gli schiavi prigionieri che avreb-
be incontrato in strada o trovato 
in carcere. 
Per tale motivo San Leonardo è il 
patrono anche dei carcerati.
Ispirati da questo, la Caritas ha 
promosso l’iniziativa di invitare 
la comunità a recapitare in par-

rocchia beni di prima necessità, 
indicati in un elenco preparato 
dai volontari che operano nel-
la Casa Circondariale di Uta. 
Le persone sono state infor-
mate tramite il foglio degli av-
visi parrocchiali e dal parroco, 
don Giuseppe Pes durante le 
celebrazioni. I catechisti han-
no sensibilizzato i bambini, 
coinvolgendo le loro famiglie; 
l’iniziativa è stata divulgata an-
che attraverso i social network. 
La comunità ha risposto con 
entusiasmo e calorosa generosi-
tà. Ai piedi dell’altare sono stati 
posizionati dei cesti che durante 
le celebrazioni venivano riem-
piti di beni come indumenti, sa-
poni, shampoo, bagnoschiuma. 
Beni che sono stati inviati alla 
Caritas che opera all’interno 

della Casa Circondariale di Uta. 
Don Gabriele Iiriti, cappellano 
del carcere e direttore della Pa-
storale penitenziaria diocesana, 
ha voluto ringraziare, a nome dei 
detenuti, la comunità celebrando 
una Messa di ringraziamento in 
parrocchia. 
Riteniamo che questi beni, spes-
so dati per scontati, possano fare 
una differenza significativa nella 
vita di chi, pur avendo sbagliato, 
sta comunque espiando la sua 
colpa. L’obiettivo che abbiamo 
desiderato realizzare con questa 
iniziativa è quello di assicurare 
che nessuno venga privato della 
propria dignità, nemmeno dietro 
le sbarre.

Caritas Parrocchiale 
San Leonardo - Serramanna
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San Leonardo si fa prossima 
ai detenuti di Uta

LA RACCOLTA DI BENI DI PRIMA NECESSITÀ

Primo Natale di don Nicola 
Ruggeri nella parrocchia del 
SS. Redentore di Monserra-

to, dopo il trasferimento di don 
Sergio Manunza nella chiesa di 
San Giorgio a Sestu. La prepara-
zione alle festività natalizie è stata 
scandita dalla Novena, in italiano, 
in special modo per i bambini e 
in latino per tutti. Un ritorno alla 
«tradizione» che, per i più anziani 

è stata un’inaspettata novità che 
ha fatto rivivere atmosfere pas-
sate, legate a ricordi e sentimenti 
che sanno di semplicità e sponta-
neità. Ai bambini, don Nicola ha 
consegnato giorno dopo giorno, i 
«pezzi» di un centro tavola da co-
struire ed utilizzare nel pranzo di 
Natale, segno dell’impegno quo-
tidiano ma, anche, del cammino 
verso la nascita di Gesù. Il SS. Re-

dentore ha partecipato, come di 
consuetudine, all’iniziativa «Mi-
racolo di Natale» che, da diversi 
anni coinvolge le parrocchie e che 
si svolge nella piazza antistante la 
Chiesa di Nostra Signora di Mon-
serrato. La raccolta ha segnato 
un momento di aggregazione e 
solidarietà molto profonda e sen-
tita. Parrocchie ancora in prima 
fila, nella collaborazione con il 
Comune per l’iniziativa «Pranzo 
di Natale», rivolta alle numerose 
persone che sono in difficoltà eco-
nomiche, che da alcuni anni vede 
attiva l’Amministrazione, guida-
ta dal sindaco Locci, coordinata 
dall’assessora alle Politiche sociali 
Lerz, coadiuvata dalle associazio-
ni di volontariato, incaricate della 
distribuzione dei pasti.
Un Natale di solidarietà e di at-
tenzione, di vicinanza e sostegno, 
anche nella preghiera e nell’im-

pegno nella vita della parrocchia. 
Infatti, durante le «vacanze» sono 
iniziate le attività per gli adulti e 
per i ragazzi: un incontro dei 
post-cresima per le attività dell’o-
ratorio e il primo incontro di for-
mazione per il servizio della pro-
clamazione della Parola, rivolto 
ai Gruppi parrocchiali e ai lettori. 
Il solenne «Te Deum» intonato 
al termine della Messa del 31 di-

cembre, ha chiuso nel ringrazia-
mento, l’anno 2023.  Per il 2024 
sono già in progetto incontri di 
catechesi a cadenza quindicinale, 
rivolti a tutti i parrocchiani, che 
avranno come tema «I sette vizi 
capitali». Un programma nutrito 
ed interessante come è nella tra-
dizione del SS. Redentore.  

Luisa Rossi
©Riproduzione riservata

SS. Redentore: comunità in cammino

UNA CELEBRAZIONE AL SS. REDENTORE (FOTO G. SERRI)

Il 27 dicembre scorso la comu-
nità selargina, alla presenza 
di don Ireneo Schirru, parro-

co della Beata Vergine Assunta 
di Selargius, del diacono Carlo 
Pibiri, della Confraternita Ver-
gine d’Itria di Selargius e delle 
Confraternite del Rosario di Se-
largius, di Quartu Sant’Elena e 
di Decimoputzu, ha ricevuto il 
dono di accogliere, nella chiesa 
di Sant’Antonio abate, sede del-
la Confraternita della Vergine 
d’Itria, l’icona della Beata Vergi-
ne Maria  sotto il titolo «Madre 
della Speranza» e delle Confra-
ternite, dove è rimasta fino al po-
meriggio del 28 dicembre per la 
venerazione e la preghiera solen-

ne. L’icona è stata realizzata per il 
progetto «Camminando si apre il 
cammino», avviato a Pompei nel 
giugno del 2023, primo atto uffi-
ciale della Confederazione delle 
Confraternite d’Italia, in prepara-
zione del Giubileo del 2025.
L’immagine, partita da Pompei, 
ha iniziato il suo pellegrinaggio 
per essere esposta alla venera-
zione delle Confraternite delle 
diocesi d’Italia, «peregrinatio» 
che si concluderà nel mese di 
maggio a Roma, con la celebra-
zione della giornata giubilare 
delle Confraternite. 
L’icona delle Madre della Spe-
ranza e delle Confraternite, dopo 
aver visitato le diocesi della 

Campania, Calabria e Sicilia, è 
dunque approdata in Sardegna, 
ospitata e venerata a Cagliari, 
Quartu Sant’Elena, Decimoput-
zu, Selargius, da cui proseguirà 
il cammino per le altre diocesi 
sarde.
La Penitenzieria apostolica ha 
concesso l’indulgenza plenaria a 
coloro che, pregheranno davanti 
a questa icona, adempiendo alle 
condizioni prescritte (confes-
sione sacramentale, comunione 
Eucaristica e preghiere secondo 
le intenzioni del Sommo Ponte-
fice).

La Confraternita Vergine 
d’Itria Selargius
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L'icona della «Madre della Speranza» pellegrina a Selargius

L'IMMAGINE DELLA «MADRE DELLA SPERANZA» A SELARGIUS
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Messa con i volontari Caritas 
al centro Giovanni Paolo II
L’arcivescovo, Giuseppe Baturi, ha celebrato l'eucaristia nel 

Centro «Giovanni Paolo II» in città, per il personale e i volon-
tari della Caritas diocesana. (Foto Maria Chiara Cugusi)

OGNI POMERIGGIO LIBERATO SVOLGE IL SERVIZIO A SANT'EULALIA

 Maria chiara cugusi

Un passato difficile e un fu-
turo tutto da ricostruire, 
in cui grazie alla Caritas 

sta riacquistando la fede e la spe-
ranza. 
Liberato (nome di fantasia), 51 
anni, ogni pomeriggio lo passa 
nella parrocchia di Sant’Eulalia, 
a Cagliari: lì sistema le piante, fa 
qualche lavoro di manutenzione, 
oltre ad animare le messe con i 
canti e la lettura delle preghiere. 
«Qui sto bene, mi sento a casa. 
Non penso a ciò che non ho fatto, 
alle relazioni perse. Sto facendo 
cose utili, belle. Oggi mi accorgo 
di essere stato salvato da Dio tan-
te volte. Mi sento amato da lui e 
anche gli altri mi vogliono bene».
Tanti gli errori che hanno segna-
to la sua vita, tra dipendenze, 

sofferenze personali e problemi 
con la giustizia, nonostante una 
famiglia alle spalle che, nel corso 
del tempo, ha cercato di non far-
gli mancare nulla. 
Fin da bambino ha un tempera-
mento non facile, introverso, ri-
flessivo e al tempo stesso deside-
roso di apprendere, sempre alla 
ricerca di cose nuove. Dopo aver 
interrotto la scuola, inizia a fare 
un uso sbagliato del suo tempo li-
bero, spesso circondato da cattivi 
esempi.
Le prime esperienze con le so-
stanze arrivano da adolescente, 
poi la dipendenza e le droghe pe-
santi. 
I periodi di risalita - in cui i ge-
nitori lo riaccolgono a casa e gra-
zie al padre inizia a lavorare - si 
alternano alle ricadute. Così per 
tanti anni, fino al 2012 quando 

la famiglia lo manda via defini-
tivamente. Dopo notti trascorse 
in strada, conosce un ospite del-
la mensa Caritas che gli parla di 
questa realtà: così anche lui deci-
de di chiedere aiuto. Finalmente 
ha un tetto e pasti caldi, accolto 
nei centri di accoglienza. «Grazie 
alla Caritas ho trovato una nuo-
va casa, una nuova famiglia. Ho 
conosciuto persone pronte ad 
ascoltarmi, a darmi attenzione. 
Sono grato perché mi sento ap-
prezzato,  coinvolto».
Qualche anno fa, l’ennesimo pro-
blema giudiziario, ma anziché il 
carcere c’è la possibilità di scon-
tare la pena fuori dalle mura de-
tentive. 
Così inizia una frequentazione 
più assidua della parrocchia di 
Sant’Eulalia. «Don Marco (Lai, 
parroco e direttore Caritas, ndr) 

ha una grande personalità, riesce 
a capire chi ha vicino: mi sento 
compreso nelle mie necessità, 
materiali e spirituali. Qui ho tro-
vato una serenità interiore, mi 
sento utile alla comunità. Qui 
prego, ogni volta che sento la 
messa sembra fatta apposta per 
me. Come dice Gesù nel Vangelo 
di Matteo “Il mio giogo è dolce, 

il mio peso è leggero”. Per me è 
un piacere servire la Chiesa, per 
i suoi insegnamenti, per la bon-
tà delle persone. Sono sempre 
entrato nelle Chiese, lì mi sono 
sempre sentito a casa, ma mi ero 
allontanato dalla fede. Oggi l’ho 
ritrovata. Sentirmi amato da Dio 
è l’unico barlume di luce».

©Riproduzione riservata

Ho potuto ricominciare 
grazie all’amore di Dio

LIBERATO NELLA CHIESA DI SANT'EULALIA

Mercoledì 17 gennaio, dal-
le 17 alle 19.30, nei locali 
della parrocchia «Ma-

donna della strada» di Mulinu 
Becciu a Cagliari, l’Ufficio cate-
chistico diocesano inizia l’undice-
simo anno della Scuola di forma-

zione per catechisti e operatori 
pastorali. 
La Scuola diocesana questo anno, 
propone la formazione dei cate-
chisti, degli animatori pastorali, 
e degli educatori che, per amore, 
avvertono la necessità di acquisi-

re nuove competenze per comu-
nicare la fede cristiana, rispon-
dente alle domande di senso delle 
giovani generazioni, e di dar vita 
a relazioni sempre più autenti-
che, liberanti e generative. 
Compito, degli educatori, infatti 
è quello di saper leggere e inter-
pretare i segni dei tempi, al fine di 
coglierne i cambiamenti per trar-
ne spunti e strategie innovative 
al fine di annunciare Gesù Cristo 
nell’oggi. 
Il corso si articolerà in tre moduli 
Il primo «Emergenza educativa 
oggi»: come contrastare il feno-
meno con uno sguardo che valo-
rizzi i vari “luoghi esperienziali” 
mediante i quali si esercita l’edu-
cazione delle nuove generazioni; 
la Catechesi quale processo di 
educazione integrale con riferi-

menti al documento conciliare 
“Gravissimum Educationis” e al 
documento CEI, “Educare alla 
vita buona del Vangelo”». 
Le stagioni della vita della per-
sona: psicologia dello sviluppo e 
della dimensione spirituale e re-
ligiosa, cura delle relazioni e in-
telligenza emotiva, quale risorsa 
per l’annuncio autentico di Gesù 
Cristo perché «L’educazione è 
cosa del cuore…» Rapporto edu-
catore-educando.
Il secondo è il modello dei Quat-
tro codici della vita umana, che 
offre una prospettiva inedita e 
innovativa che aiuta gli educatori 
ad avere più consapevolezza delle 
proprie capacità educative, a rea-
lizzarle e ad acquisirne di nuove. 
Si tratta di fornire una mappa e 
una bussola che permetteranno 

di orientarsi, anche nelle situazio-
ni più difficili, nel delicato compi-
to della formazione delle giovani 
generazioni e nel completamento 
dell’iniziazione cristiana.  
Il terzo modulo è la catechesi per 
e con le persone con disabilità: la 
Pedagogia catechistica inclusiva 
nei Catechismi della CEI per l’i-
niziazione cristiana; la catechesi 
quale sostegno autentico per l’e-
sistenza personale di ogni essere 
umano. Si lavorerà utilizzando 
il metodo della cooperative le-
arning, imparando a saper fare 
insieme perché catechisti e evan-
gelizzatori, diventino sempre più 
veri testimoni, educatori e com-
pagni di viaggio.  

Mariapaola Piras
Coordinatrice della scuola
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Evangelizzazione, catechesi ed emergenza educativa

LA SCUOLA DIOCESANA PER CATECHISTI
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Dal Vangelo secondo Marco

«In quel tempo, Giovanni pro-
clamava: "Viene dopo di me 
colui che è più forte di me: io 
non sono degno di chinarmi 
per slegare i lacci dei suoi san-
dali. Io vi ho battezzato con 
acqua, ma egli vi battezzerà 
in Spirito Santo". Ed ecco, 
in quei giorni, Gesù venne 
da Nazareth di Galilea e fu 
battezzato nel Giordano da 
Giovanni. E, subito, uscendo 
dall'acqua, vide squarciarsi 

i cieli e lo Spirito discendere 
verso di lui come una colom-
ba. E venne una voce dal cielo: 
"Tu sei il Figlio mio, l'amato: 
in te ho posto il mio compiaci-
mento"» 
(Mc 1, 7-11)

 coMMento a cura di
 Marco PLacentino idr 
e gLi studenti deLL'i.i.s.s. 
L. einaudi g. Bruno di Muravera

«Basta, i loro proble-
mi non me li porto a 
casa!». Quante vol-

te, in ambito formativo, parroc-
chiale, comunitario, scolastico, 
queste parole si sono presentate 
in modo spontaneo sulle nostre 
labbra, senza lasciarci neppure 
mancare la ciliegina finale del 
«non ne posso più!», davanti a 
tanti cuori ascoltati, realtà difficili 
e immerse nella tempesta, a stati 
d’animo che non vedono via d’u-
scita e che sembrano trasmetterci 
inevitabilmente i loro «pesi». Ho 

iniziato questo ciclo di commenti 
al Vangelo, declinando la Parola 
al mondo della scuola, riportando 
la mia esperienza da Insegnan-
te di Religione, insieme all’aiuto 
prezioso dei miei studenti, che 
ringrazio di tutto cuore, sottoline-
ando come spesse volte gli adole-
scenti attuino una vera e propria 
attenzione a «intermittenza»”, e 
di quanto sia necessario destarli 
dal sonno del «preconfezionato», 
richiamandoli alla bellezza del 
difendere la propria originalità. 
Ritengo che il Vangelo di questa 
domenica permetta di operare 
un ulteriore passo avanti, ma in 
maniera introspettiva, facendo il 
punto della situazione sul modo 
in cui noi formatori ci rapportia-
mo alle anime che il Signore ci 
affida, a quanto cuore mettiamo 
nell’ascoltare le loro parole e an-
cor più i loro comportamenti, e 
soprattutto a quanto diventiamo 
«risposta», diventando «eco» di 
Colui che è Risposta piena e de-
finitiva. Gesù si fa battezzare nel 
Giordano, si immerge in una re-
altà fratturata, non ha paura di 
prendere sulle sue spalle il fango 
del mondo, per rendere pura e 
cristallina quell’acqua. Come In-
segnanti di Religione siamo con-
tinuamente chiamati, più volte al 
giorno, a «immergerci» nelle vite 
degli studenti, ad ascoltarli du-
rante l’orario scolastico ma anche 
a lezioni finite, e ogni studente è 
sempre un nuovo libro che non 
avevi mai letto, una nuova sfida, 
e nel pacchetto fa parte anche 
il «com-prenderli», prendere i 
loro pesi, per alleggerirli un po’, 
in un’età nella quale spesso tutto 
appare amplificato e irrisolvibile. 
Attenzione però a non concepire 
questa analogia «formatori im-
mersi nelle vite altrui/Gesù che 
entra nel Giordano» come un ac-

costamento audace o esclusivo al 
campo della formazione, perché 
«entrare» nel cuore del prossimo 
è un dovere di ogni cristiano, è la 
sua carta d’identità, perché se re-
almente siamo «di Cristo», non 
possiamo non amare con quell’A-
more empatico e senza misura 
che si fa solidale a ogni realtà che 
incontra, per tendere la mano e 
risollevare. Spesso siamo inol-
tre chiamati a immergerci anche 
quando l’altra persona fa di tutto 
per non farci entrare «nelle sue 
acque»; come docente mi è capi-
tato più di una volta d’incontrare 
studenti «blindati», barricati in 
alte mura che non ti permettono 
di avvicinarti alle loro vite. E al-
lora si è chiamati a reinventarsi, 
a mettersi in discussione, per tro-
vare uno spiraglio nel loro cuo-
re, pregando con fiducia perché 
il Signore indichi la via, spiani il 
cammino con la Sua Grazia, certi 
che nonostante le difficoltà, la Pa-
rola donata «non ritornerà a me 
senza effetto» (cfr. Is 55,11). Che 
il Battesimo del Signore richiami 
in tutti i formatori cristiani la con-
sapevolezza dell’essere, in Lui, in-
vestiti e rivestiti di grandi respon-
sabilità, perché la carità non ha 
orario d’apertura e chiusura, e i 
pesi altrui debbano trovare spazio 
anche sulle nostre spalle, perché 
il Natale è il Volto di un Dio che 
si fa vicino e viene a sanare ogni 
realtà; e, alla fine, quando meno 
ce l’aspettiamo, sentiremo anche 
noi quella Voce dal Cielo, magari 
attraverso un «grazie» sincero, da 
parte di uno studente «frizzan-
te», diplomato tanti anni prima, 
che ti fa sapere che proprio le tue 
parole erano state fondamenta-
li per uscire «dalle sue acque» e 
riprendere in mano il suo futuro. 
Auguri!
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Fu battezzato 
nel Giordano da Giovanni
BATTESIMO DEL SIGNORE (ANNO B)

Contemplare il miste-
ro del Natale partendo 
dallo sguardo della Ver-

gine Maria. Papa Francesco 
ha incoraggiato a fare questo 
«esercizio spirituale» nei suoi 
interventi per la fine del 2023 
e l’inizio del nuovo anno. 
Nell’omelia per i Primi Vespri 
della solennità di Maria Santissi-
ma Madre di Dio il Santo Padre 
ha messo in evidenza due atteg-
giamenti essenziali della Vergi-
ne: la gratitudine e la speranza.
Maria esprime la gratitudine 
mentre contempla la realtà di 
Gesù. Il mistero della nascita 
del Figlio di Dio si apre «alla 
gratitudine, che affiora nella 
contemplazione del dono, nella 
gratuità, mentre soffoca nell’an-
sia dell’avere e dell’apparire».
La speranza di Maria è più di un 
semplice ottimismo, «è fede nel 
Dio fedele alle sue promesse (cfr 
Lc 1,55); e questa fede assume 
la forma della speranza nella di-
mensione del tempo, potremmo 
dire “in cammino”. Il cristiano, 
come Maria, è un pellegrino 
di speranza. E proprio questo 
sarà il tema del Giubileo del 

2025: “Pellegrini di speranza”».
Il Pontefice ha esortato i fedeli 
a imparare da Maria «a vivere 
ogni giorno, ogni momento, ogni 
occupazione con lo sguardo inte-
riore rivolto a Gesù. Gioie e dolo-
ri, soddisfazioni e problemi».
Nella Messa del primo gennaio 
papa Francesco ha mostrato il si-
gnificato della maternità di Ma-
ria. «Le parole “Madre di Dio” 
- ha sottolineato il Santo Padre 
- esprimono la gioiosa certezza 
che il Signore, tenero Bimbo in 
braccio alla mamma, si è unito 
per sempre alla nostra umanità, 
al punto che essa non è più solo 
nostra, ma sua. “Madre di Dio”: 
poche parole per confessare l’al-
leanza eterna del Signore con 
noi. “Madre di Dio”: è un dogma 
di fede, ma è pure un “dogma di 
speranza”: Dio nell’uomo e l’uo-
mo in Dio, per sempre».
Attraverso la maternità di Maria 
è possibile «incontrare la tene-
rezza paterna di Dio», è «la via 
più vicina, più diretta». Lo stile 
di Dio è «vicinanza, compassione 
e tenerezza. La Madre, infatti, ci 
conduce all’inizio e al cuore della 
fede, che non è una teoria o un 

impegno, ma un dono immen-
so, che ci fa figli amati, dimore 
dell’amore del Padre».
La Chiesa ha bisogno di Maria 
«per riscoprire il proprio vol-
to femminile: per assomigliare 
maggiormente a lei che, donna, 
Vergine e Madre, ne rappresenta 
il modello e la figura perfetta (cfr 
Lumen gentium, n. 63); per fare 
spazio alle donne ed essere gene-
rativa attraverso una pastorale 
fatta di cura e di sollecitudine, di 
pazienza e di coraggio materno». 
Allo stesso modo il mondo intero 
deve prendere esempio dalle ma-
dri e dalle donne «per trovare la 
pace, per uscire dalle spirali della 
violenza e dell’odio, e tornare ad 
avere sguardi umani e cuori che 
vedono. E ogni società ha biso-
gno di accogliere il dono della 
donna, di ogni donna: di rispet-
tarla, custodirla, valorizzarla, 
sapendo che chi ferisce una sola 
donna profana Dio, nato da don-
na».
Sempre il primo dell’anno, 
all’Angelus, papa Francesco ha 
consigliato di guardare a Maria 
e alle madri per scoprire l’amo-
re «che si coltiva soprattutto nel 

silenzio, che sa fare spazio all’al-
tro, rispettando la sua dignità, 
lasciando la libertà di esprimer-
si, rigettando ogni forma di pos-
sesso, sopraffazione e violenza». 
A tale riguardo egli ha ripreso 
le parole del Messaggio per la 
Giornata Mondiale della Pace: 
«La libertà e la convivenza pa-
cifica sono minacciate quando 
gli esseri umani cedono alla ten-
tazione dell’egoismo, dell’inte-
resse personale, della brama di 
profitto e della sete di potere».

Nelle parole dopo l’Angelus il 
Santo Padre ha ricordato la dif-
ficile realtà della Chiesa in Nica-
ragua e ha invitato a pregare per 
la pace: «Non dimentichiamo 
l’Ucraina, la Palestina, Israele, 
che sono in guerra. Preghiamo 
affinché avvenga la pace. […] 
La Santa Madre di Dio, sosten-
ga con la sua materna interces-
sione il proposito e l’impegno 
di essere operatori di pace ogni 
giorno».
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PAPA FRANCESCO (FOTO VATICAN MEDIA/SIR)

IL MAGISTERO              A CURA DI ROBERTO PIREDDA

Chi ferisce una sola donna profana Dio, nato da donna
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 5 Gennaio  - 
Anniversario di ordinazione

Venerdì 5 gennaio alle 19, nella 
Cattedrale di Cagliari, celebrazio-
ne eucaristica nell'anniversario 
della Consacrazione episcopale 
di monsignor Baturi, consacrato 
vescovo il 5 gennaio 2020 nella 
basilica di Bonaria.

■ 6 Gennaio  - 
Solennità dell'Epifania

Sabato 6 gennaio, solennità 
dell'Epifania del Signore, nella 
Cattedrale di Cagliari alle 10, 
alla presenza di monsignor Ba-
turi, è previsto il Canto dell’Ora 
terza. Alle 10.30 l'Arcivescovo 
presiede la Messa pontificale.

■ 18 Gennaio  - 
Formazione del clero

Il 18 gennaio, a partire dalle 9.30, 
nell’aula magna del Seminario, in-
contro formativo del clero. Inter-
verrà don Francesco Filannino ,della 
Pontificia Università Lateranense, 
sul tema «Dalla preghiera del Figlio 
alla preghiera dei figli: la preghiera 
come relazione con il Padre».

Nella festa dei Santi Innocenti l’Arcivescovo 
ha celebrato l’Eucaristia in Cattedrale, in 
occasione della quale ha voluto ricordare 

gli anniversari di ordinazione sacerdotale di alcuni 
presbiteri della Diocesi. 
Nel corso dell'omelia, monsignor Baturi ha citato 
san Quodvultdeus che si rivolgeva al crudele Erode. 
«Le madri che piangono non ti fanno tornare sui 
tuoi passi, non ti commuove il lamento dei padri 
per l’uccisione dei loro figli, non ti arresta il gemito 
straziante dei bambini». «Parole - ha detto Baturi 
- che potrebbero essere rivolte ancora oggi a tanti 
e in diverse parti del mondo. Tra i segni più tristi 
dei nostri tempi vi è certamente il cinismo con cui 
i bambini vengono uccisi, usati come strumenti di 
guerra oppure di piacere, o comunque non accolti 
nella vita».
«Dobbiamo chiedere - ha evidenziato l'Arcivescovo 
- anche l’intercessione dei Santi Innocenti perché 
si fermino le nuove stragi di bambini. Un’antica 
omelia afferma che “morendo per tutti, [Cristo] ha 
loro concesso [ai santi innocenti] la vita definitiva, 
permettendo a quei numerosi fanciulli di rallegrar-
si in cielo e di gioire nella gloria dell’Agnello. Fra di 
loro l’Agnello esulta, lui che fu sospeso alla croce 
per la salvezza del mondo”». «Questi bambini - ha 
ricordato Baturi - muoiono a causa di Gesù, a suo 
posto, e per riscattarli dal nulla della morte Cristo 
muore e risorge per loro. Anche questo appartiene 
al “sublime scambio” che celebriamo a Natale: “la 
nostra debolezza è assunta dal Verbo, l’uomo mor-
tale è innalzato a dignità perenne e noi, uniti a te 
in comunione mirabile, condividiamo la tua vita 
immortale”».
La celebrazione in Cattedrale è stata occasione per 
ricordare gli anniversari di ordinazione di alcuni 
presbiteri diocesani. Cinquanta anni monsignor 
Mosè Marcia, vescovo emerito di Nuoro, don Pietro 
Paolo Putzu, don Ennio Matta, don Antonio Usai, 
don Giampiero Zara. Quarant’anni monsignor Gio-
vanni Ligas. Venticinque anni don Gabriele Casu, 
don Giuseppe Casu, don Pietro Mostallino, don 

Sandro Piludu, don Luigi Giuseppe Spiga. Dieci 
anni don Davide Meloni e don Carlo Devoto. «È 
mia intenzione - ha specificato l'Arcivescovo - ren-
dere annuale questo appuntamento di gratitudine, 
nelle date riconosciute più idonee, perché la memo-
ria del gesto sacramentale che ci ha costituiti mini-
stri del Signore e della Chiesa ha un valore profon-
damente ecclesiale, come tutto lo svolgimento del 
nostro ministero». 
Monsignor Baturi ha poi indicato per i presbite-
ri tre direzioni di preghiera. La prima è la tensio-
ne alla gloria di Dio «un contributo fondamentale 
al bene degli uomini». La seconda è l’offerta di se 
stessi quale vertice dell’azione pastorale. La terza la 
fraternità, affinché i membri del presbiterio siano 
uniti in una fraternità costituita dal Signore e posta 
al servizio del popolo di Dio.

F. P.
©Riproduzione riservata

La Messa in Cattedrale e il ricordo 
degli anniversari dei presbiteri

Chiediamo l'intercessione dei Santi martiri

MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI

Il Mistero del Natale 
è profondamente comunicativo

Si è rinnovato a Bonaria l’appuntamento con il «Te 
Deum» dei giornalisti, organizzato dall’Unione Catto-

lica Stampa Italiana(UCSI). A presiedere la celebrazione 
l’arcivescovo Baturi, neo delegato in seno alla Conferenza 
episcopale sarda per l’ambito delle comunicazioni. 
Nell’omelia l’Arcivescovo ha ricordato come «il mistero del 
Natale che stiamo celebrando - ha detto - è un miste-
ro profondamente della comunicazione. Abbiamo sentito 
e sentiremo lo straordinario esordio del Prologo di San 
Giovanni “In principio era la Parola, la Parola era presso 
Dio, la Parola era Dio”». Un Dio che parla, che comuni-
ca, secondo monsignor Baturi. «Appartiene alla natura di 
Dio questo desiderio di comunicare e di ammettere altri 
alla comunione con sé». Monsignor Baturi ha poi citato il 
Concilio Vaticano II, in particolare il documento «Dei Ver-
bum», nel quale si legge che «Dio parla agli uomini come 
ad amici, per ammetterli alla comunione con sé. Il Verbo 
si fa carne per poter comunicare». La Chiesa quindi as-
sume la comunicazione, non solo come strumento, ma 
come una delle sue caratteristiche. La comunicazione, in-
segna Giovanni, viene fatta affinché si possa cambiare la 
posizione verso la vita e perché si generi comunione tra 
chi comunica e chi riceve il messaggio. «Ragionare di co-
municazione - ha evidenziato monsignor Baturi - significa 
dunque discutere di ciò che appartiene alla natura più pro-
fonda dell'evento cristiano nella missione della Chiesa». 
Nell'omelia monsignor Baturi ha ricordato l'anniversario il 
decreto conciliare «Iter Mirifica». «Nel dicembre del 1963 
- ha ricordato l'Arcivescovo - veniva pubblicato il docu-
mento sulle comunicazioni sociali. Mentre altri parlavano 
di strumenti di comunicazione di massa, il Concilio inten-
zionalmente sostituiva l'idea della massa alla società».

I. P.
©Riproduzione riservata

Preghiera
Rosario 5.30 - Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dall’8 al 14 gennaio
a cura di don Giuseppe Tilocca

Santa Messa 
Domenica 10.50

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Venerdì 6.30 - 13.45 - 18.30
Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa

Sotto Il Portico
Giovedì 12.45 - Venerdì 14.45
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 13.00

Zoom Sardegna
Martedì - Venerdì - 11.30 -14.30 - 19.00 
- 22.00
Lunedì 14.30 - 19.00 - 22.00

RK Sport 
Sabato 10.30 -13.45 
Lunedì 11.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.15

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00
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LA PREMIAZIONE NELL'AULA CONSILIARE DEL COMUNE DI CAGLIARI

Un nell’aula consiliare del 
Palazzo civico di via Roma, 
lo scorso 28 dicembre l'ar-

civescovo di Cagliari, monsignor 
Giuseppe Baturi, ha ricevuto dalle 
mani del sindaco di Cagliari Paolo 
Truzzu,  l’onorificenza della Città di 
Cagliari «Medaglia d’Onore Ottone 
Bacaredda».  Il premio venne isti-
tuito nel 2004 e destinato da allora 
a una cagliaritana o un cagliaritano 
che ha mostrato particolare impe-
gno nella vita sociale cittadina.
«Sono molto grato al Comune – af-
ferma l'arcivescovo – che ha voluto 
concedermi la medaglia d’onore Ot-
tone Bacaredda. Per me è un onore, 
forse immeritato. Attraverso la mia 
persona sono sicuro che si è voluto 
dire grazie a quelle tante persone 

che quotidianamente si dedicano 
agli altri operando nelle parrocchie, 
nelle opere di carità, nella Caritas. 
Cagliari è una città bellissima – ag-
giunge – che gode di uno scenario 
naturale di prim’ordine e che da 
una parte conserva radici antiche e 
dall’altra si proietta verso il futuro, 
la tecnologia, l’innovazione, il con-
fronto con una cultura sempre più 
mondializzata. È una città che ha 
bisogno di solidarietà e di parteci-
pazione perché nessuno rimanga 
indietro. L’ultimo pensiero – con-
clude – è per chi riceve aiuto da par-
te della Chiesa, nella certezza che si 
continuerà a farlo, offrendo anche 
alla comunità civile ragioni per una 
convivenza sempre più umana».
Nella pergamena che è stata con-

segnata all'Arcivescovo si leggono 
le motivazioni:«Interprete sicuro 
della sua missione di guida per la 
costruzione del futuro della nostra 
città, nella Grazia, nella Miseri-
cordia, nella Pace; punto focale di 
equilibrio nelle relazioni sociali e di 
coraggiosa visione della nostra Ca-
gliari come città nuova il cui re è la 
verità, la cui legge è l’amore e la cui 
dimensione è l’eternità». Oltre al 
sindaco Truzzu, erano presenti alla 
cerimonia, l’assessora alla Cultura e 
Spettacolo Maria Dolores Picciau, la 
presidente della Commissione Cul-
tura Enrica Anedda e il presidente 
del Consiglio comunale, Edoardo 
Tocco.

I. P. 
©Riproduzione riservata

All'Arcivescovo la Medaglia
di Ottone Baccaredda

LA PREMIAZIONE IN COMUNE (Foto M. Rocco)

I presepi nelle parrocchie  (Foto Maria Chiara Cugusi

N. S. DELLE GRAZIE - SESTU SS. PIETRO E PAOLO (ESTERNO)

Il Centro di ascolto per la tutela 
dei minori e delle persone vulnerabili

È attivo il «Centro di ascolto per la tutela dei minori e delle perso-
ne vulnerabili vittime di abuso», un servizio di accoglienza e di 

ascolto che la Chiesa offre a chi dichiara di aver subito, in ambito 
ecclesiale, abusi sessuali, di potere, di coscienza, e a chi intende 
segnalare tali abusi da parte di chierici, religiosi e religiose, opera-
tori e operatrici pastorali. Tra i  compiti del Centro la prima acco-
glienza e primo ascolto di coloro che si dichiarano vittime di abusi 
in ambito ecclesiale, abusi attuali o avvenuti nel passato, l’ascolto 
anche di persone che sono a conoscenza di una situazione di pre-
sunto abuso in ambito ecclesiale e la segnalazione. Il Centro offre 
servizi di ascolto e accoglienza e sostegno a seconda delle sue esi-
genze; informazioni sul tema della tutela dei minori e delle persone 
vulnerabili in ambito ecclesiale e sulle procedure e le prassi circa 
la segnalazione di abusi sempre in ambito ecclesiale. indicazioni, 
se richieste, circa enti e istituzioni del territorio preposte alla tutela 
dei minori e delle persone. vulnerabili (Autorità Giudiziaria, Forze 
dell’Ordine, Garante per l’Infanzia, Assistenti Sociali, Consultori, 
Presidi ospedalieri), nonché eventuali professionisti competenti 
nella materia (psicologi, canonisti, giuristi, medici). 

I. P.

È in Sardegna il simulacro della Madonna Lour-
des consegnato all’Unitalsi lo scorso mese di 

settembre per la «peregrinatio» in tutto il territorio 
nazionale.  Dal 7 gennaio sarà accolto dalla Sezione 
Sarda Sud dell’associazione, a partire dalla Sottose-
zione di Lanusei/Tortolì. La mattina del 9 gennaio 
verrà preso in consegna dalla Sottosezione di Ori-
stano, presso il Santuario di Bonacatu. 
Il 10 sarà a Sardara, nella diocesi di Ales-Terralba, e 
l’11 a Iglesias. L’arrivo nel territorio della diocesi di 
Cagliari è previsto per il pomeriggio del 12 gennaio. 
Alle 17 sarà accolto presso la parrocchia di Santo 
Stefano in Quartu Sant'Elena, alle 18 la santa Mes-
sa e a seguire un’ora di preghiera personale per i 
pellegrini. 
Alle 20 si terrà la fiaccolata dalla parrocchia di San-
to Stefano alla basilica di Sant’Elena dove sosterà 
per tutta la mattina successiva. 

Nel pomeriggio di sabato 13 sarà a Senorbì. Do-
menica 14, alle 17.30, l’effige della Madonna sarà 
accolta presso la Basilica di Nostra Signora di Bo-
naria, per la celebrazione eucaristica presieduta 
dall’Arcivescovo, monsignor Giuseppe Baturi. 

I. P.
©Riproduzione riservata

Arriva il simulacro della Madonna di Lourdes 
DAL 7 GENNAIO PRESENTE IN DIVERSE COMUNITÀ DELLA DIOCESI

LA MADONNA DI LOURDES
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GLI AUGURI DI NATALE DEL DECANO DEL CAPITOLO METROPOLITANO

Pubblichiamo gli auguri di Natale 
formulati lo scorso 24 dicembre, 
nel salone dell’Episcopio, a mon-
signor Baturi dal decano del Ca-
pitolo Metropolitano, monsignor 
Alberto Pala.

L’orazione colletta che cante-
remo questa notte prende le 
mosse da una immagine che 

oggi, più che mai, descrive in ma-
niera realistica la condizione del 
mondo presente. Dice così:
«Deus qui hanc sacratissimam 
noctem veri luminis fecisti illustra-
tione clarescere, da, quaesumus, 
ut, cuius in terra mysteria lucis 
agnovimus, ejus quoque gaudiis 
perfruamur in caelo».
Il teatro naturale costituito dalla 
«santissima notte» che la nascita 
del Redentore viene ad illuminare, 
oggi è purtroppo la notte ignobile 

dell’odio e della guerra. Non più 
rischiarata dal chiarore della vera 
luce, ma bensì dai bagliori fatui 
dei razzi sui campi profughi, delle 
bombe sulle città già martoriate 
dal secondo Natale di guerra, da-
gli spari sui mercantili carichi di 
merci. Certamente quando veni-
va composta questa orazione, che 
sembra essere tra le più antiche del 
ciclo natalizio (è presente già nel 
Gelasiano e pregata da s. Agostino 
e da san Pier Crisologo) non allu-
deva in maniera diretta alla notte 
che ci troviamo a fronteggiare, ma 
forse più simbolicamente a tutta la 
notte dell’ignoranza e del peccato. 
In questa orazione, però la parola 
notte perde ogni sua connotazione 
negativa grazie a quell’aggettivo 
«sanctissimam», che la ricollega 
alla notte delle origini, prima del 
peccato, quella notte che il Cre-

atore ha separato dal giorno per 
operare le sue meraviglie. Perciò 
è ancora più triste che oggi questa 
notte così fitta che ci troviamo ad 
affrontare sia addirittura spiegata 
e giustificata da motivi più o meno 
plausibili, più o meno condivisi-
bili nel tentativo di autorizzare il 
male che si sta compiendo. Ep-
pure, sono convinto che, anche 
per questa notte così diversa da 
quella tratteggiata dall’orazione, 
si compie in terra il «mysterium 
lucis» che celebriamo nella nostra 
liturgia. Non può la nostra celebra-
zione odierna escludere una parte 
così dolorosa del vissuto dell’uomo 
moderno, non può la preghiera 
della Chiesa non parlare al cuore 
di tanti uomini ancora avvolti dalle 
tenebre dell’odio. Ma la luce della 
liturgia, come le luci di una chiesa 
aperta durante la notte non dira-

dano completamente le tenebre, 
ma guidano il cammino di vaga 
per la strada. Così la luce del mi-
stero di Cristo Signore viene, ma 
non in maniera abbagliante, brilla 
in modo da trasformare profonda-
mente solo chi la accoglie, chi da 
essa si lasci raggiungere. Il prefazio 
I del tempo di Natale dice infatti: 
«Qui per incarnati Verbi my-
sterium nova mentis nostrae 
oculis lux tuae claritatis inful-
sit: ut, dum visibiliter Deum 

cognoscimus, per hunc in invi-
sibilium amorem rapiamur».
L’augurio che rivolgiamo a Lei, Ec-
cellenza, gli auguri che ci scambia-
mo tra di noi, sono allora il deside-
rio di poter essere noi queste luci 
che illuminano il cammino di chi 
corre per questa notte fitta, perché 
accostandosi un poco a noi, possa 
essere trasformato dal «myste-
rium lucis» che ci abita e diventare 
luce egli stesso. 

©Riproduzione riservata

Essere quelle luci
che illuminano il cammino

MONSIGNOR ALBERTO PALA E MONSIGNOR BATURI

Lo scorso 18 dicembre, nell’o-
spedale Microcitemico di 
Cagliari, nella sala Thun, 

colma di persone, l’arcivescovo, 
monsignor Giuseppe Baturi ha 
presieduto la Messa, in prepara-

zione al Natale, coadiuvato nel-
la celebrazione da don Fabrizio 
Pibiri, cappellano dell’ospedale, 
don Mario Steri e don Walter 
Onano. Grande e sentita parteci-
pazione di tutto il personale me-

dico e paramedico dell’ospedale, 
e tanti familiari che hanno pre-
senziato con devozione.
La liturgia è stata animata, con 
grande emozione, dal coro della 
parrocchia San Giovanni Battista 
De La Salle di Monserrato, gui-
dato da Barbara Martinez. Du-
rante la celebrazione si è vissuto 
un momento molto suggestivo 
quando il piccolo Gerson ha ri-
cevuto il sacramento del battesi-
mo dall’Arcivescovo visibilmente 
commosso: padrini del piccolo 
sono stati il dottor Salvatore Sa-
vasta e dalla dottoressa Mariella 
Sedda.
Dopo la celebrazione eucaristi-
ca, alcuni coristi e altri volontari, 
hanno vestito i panni di Babbo 
Natale e dei suoi aiutanti, per 
portare dei doni ai bambini e 

alle bambine ospedalizzati: ov-
viamente sono stati accolti con 
gioia e allegria e insieme hanno 
vissuto l’atmosfera natalizia in  
serenità.
Vivere questi emozionanti mo-
menti è stato possibile grazie alla 
disponibilità del Direttore Sani-

tario la dottoressa Nicoletta Var-
giu, della Dirigente infermieristi-
ca la dottoressa Sandra Sulis e di 
tutte le persone, che ha diverso 
titolo, hanno permesso di realiz-
zare questa bellissima iniziativa.

Maria Antonietta Vacca 
©Riproduzione riservata

Festa all’ospedale «Microcitemico» di Cagliari

I PARTECIPANTI ALLA CELEBRAZIONE

Babbo Natale e gli elfi tra i piccoli degenti  (Foto C. Picciau - D. Loi)

Nei giorni precedenti in Natale l'Associazione «Teniamoci per mano», insieme a «Sa Ratantira Casteddaia», i clown di corsia, hanno organizzato un momento di animazione 
per pazienti e personale medico dell'ospedale «Microcitemico» di Cagliari.
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IL TEMA SARÀ AL CENTRO DI UN CONVEGNO IL 26 GENNAIO

 di Mario girau

«Ecologia e salute, di-
mensione antropica 
del cambiamento cli-

matico» è il tema del convegno in 
programma  a Cagliari  il prossi-
mo 26 gennaio, alle 17,  nell'Aula 
Benedetto XVI del Seminario ar-
civescovile, , organizzato dall’Uf-
ficio diocesano della Pastorale 
della salute diretto da  don Mar-
cello Contu. 
Uno dei relatori, Antonio Pusced-
du  del Dipartimento di Scienza 
della Vita e dell’Ambiente Univer-
sità di Cagliari, l’altro è la profes-
soressa Monica Peralta - parlerà 
sul tema «One health: dalla parte 
del creato». «One Health» è un 
modello sanitario basato sull'in-
tegrazione di discipline diverse e 
si basa sul riconoscimento che la 
salute umana, la salute animale e 
la salute dell’ecosistema siano le-
gate indissolubilmente.
Professor Pusceddu, il cam-
biamento climatico è cau-
sato dall’uomo. L'uomo si è 
dato un modo di vivere inso-
stenibile che ha rotto l'equi-
libro naturale? 
Gli effetti del cambiamento cli-
matico (riscaldamento, sciogli-
mento dei ghiacciai, innalza-
mento del livello dei mari e loro 

acidificazione, aumento di eventi 
climatici estremi come siccità, 
inondazioni, uragani, ondate 
di calore) sono causate dall’uso 
umano dei combustibili fossili 
(gas e petrolio). Ciò ha reso pos-
sibile il progresso tecnologico, ma 
ha anche modificato le caratteri-
stiche del nostro pianeta, rimaste 
costanti ed ottimali nei preceden-
ti 20,000 anni. Il sottile strato del 
nostro pianeta che ospita la vita 
ha iniziato a modificarsi molto 
più velocemente che nel passato 
remoto della Terra, non dando 
la possibilità agli ecosistemi di 
mantenere un equilibrio e deter-
minando cambiamenti globali, 
parte dei quali forse irreversibili 
nell’immediato.
Può spiegare la catena più 
semplice del cambiamento e 
delle sue conseguenze?
L’uso incontrollato dei combusti-
bili fossili ha causato una enorme 
immissione in atmosfera di ani-
dride carbonica (CO2; raddop-
piata in circa 200 anni) con una 
velocità senza precedenti, al pun-
to tale da non avere dato modo 
alla biosfera di adattarsi, come 
invece ha fatto più volte nel lonta-
no passato della Terra, quando le 
concentrazioni di CO2 sono state 
anche più alte, ma raggiunte in 
decine di migliaia di anni e non in 

due secoli appena. L’effetto serra 
(ciò che ha permesso il manteni-
mento stesso della vita sul nostro 
pianeta) si è amplificato rapida-
mente causando il cambiamento 
climatico, con conseguenze nega-
tive sulla biodiversità, sugli ecosi-
stemi e, quindi, in ultima analisi, 
sulla loro capacità di sostenere la 
vita dell’uomo.
È possibile curare le feri-
te procurate al creato? In 
quanto tempo, con quali 
strumenti?
È difficile individuare azioni con-
divise globalmente (come la ridu-
zione globale delle emissioni di 
CO2). Basti pensare al continuo 
fallimento delle contrattazioni 
internazionali (COP28) che han-
no discusso più volte se, come e 
quanto ridurre le emissioni di 
CO2. Invertire il cambiamento 
climatico, a causa dell’inerzia 
delle enormi forze in gioco, non 
è semplice, ma se ciascuno di 
noi adottasse consapevolmen-
te nuovi stili di vita più soste-
nibili, quantomeno si potrebbe 
sperare in una mitigazione delle 
sue conseguenze. Oggi, tuttavia, 
siamo vicini ad un punto di non 
ritorno. Possiamo più realistica-
mente parlare di adattamento al 
cambiamento climatico, ovvero 
accettare di veder peggiorare la 

qualità della nostra vita. I tempi 
di un eventuale recupero, a cau-
sa dell’inerzia dei processi, sarà 
comunque più lungo (migliaia di 
anni) del tempo (200 anni) che 
ha portato all’attuale cambia-
mento climatico.
Il Papa parla di paradigma 
tecnocratico. Possiamo dire 
che il progresso scientifico è 
diventato una forma di euta-
nasia della natura?
La vita, nel corso della sua storia, 
ha affrontato minacce ben peg-
giori del corrente cambiamento 
climatico, tutte le volte ripren-
dendosi e rifiorendo. È improba-
bile ritenere che si possa assistere 
ad un’eutanasia della natura nella 
sua interezza. 
È invece non improbabile che 
l’uomo andrà progressivamen-
te incontro a un peggioramento 
della qualità di vita, che metterà 
in crisi milioni, forse miliardi, 

di persone, soprattutto di quelle 
meno abbienti. La logica del pro-
fitto e la distribuzione ineguale 
delle risorse sul pianeta amplifi-
cheranno le migrazioni «climati-
che» e renderanno le popolazioni 
più povere, poco resilienti, sem-
pre più povere per effetto delle 
scelte opinabili di quelle più ric-
che. Il progresso tecnologico ha 
certamente migliorato la qualità 
della vita dell’uomo su questo 
pianeta, ma tale miglioramen-
to ha un suo costo che sta dive-
nendo insostenibile. Il continuo 
accumulo di «interessi passivi» 
dovrà essere pagato dalle gene-
razioni future e solo rendendo 
tutti consapevoli che il pianeta ha 
una sua unica salute («One Heal-
th») e che questa va preservata, 
potremmo sperare di evitare un 
vera e propria estinzione di mas-
sa della specie umana.

©Riproduzione riservata

«One Health»: salute, 
uomo e ambiente

UN IMPIANTO INDUSTRIALE

Ferruccio de Bortoli alla Facoltà Teologica
Il secondo appuntamento del ciclo di conferenze inaugurato 

dalla Facoltà Teologica della Sardegna per l'anno accademico 
2023-2024 sul tema «Questa economia uccide: proposte per 
un'alternativa», si terrà venerdì 12 gennaio alle 17 nell'aula 
magna della Facoltà e avrà per ospite Ferruccio de Bortoli, 
giornalista, saggista. 
De Bortoli è stato due volte direttore del Corriere della Sera, 
dal 1997 al 2003 e dal 2009 al 2015, nonché direttore de Il 
Sole 24 Ore dal 2005 al 2009. Dal 2015 è presidente dell'As-
sociazione Vidas di Milano. È presidente della casa editrice 
Longanesi, editorialista del Corriere della Sera e del Corriere 

del Ticino e ha una rubrica nell'edizione serale di TG2000.
L'incontro, dal titolo «Quale economia per il futuro? Tra politi-
ca e informazione», sarà moderato da Franco Siddi, presiden-
te di «Confindustria Radio Televisioni». 
I saluti iniziali del preside della Facoltà Teologica della Sarde-
gna, don Mario Farci.
Questo evento, organizzato in collaborazione con l'associazio-
ne «Suor Giuseppina Nicoli», è accreditato nella piattaforma 
«Sofia» per la formazione dei docenti.

I. P. 
©Riproduzione riservata



IN 700 A TERRALBA PER LA XXXVII MARCIA REGIONALE

Camminare e preghiera 
per chiedere il dono del-
la pace. Come ogni fine 

anno si è rinnovato l'appunta-
mento con la Marcia della Pace, 
promossa dalla Caritas Sarde-
gna, dalla Caritas diocesana di 
Ales-Terralba, insieme al CSV 
Sardegna Solidale e quest'anno 
dall’Unità Pastorale di Terralba 
e al Comune di Terralba, centro 
che ospitato la XXXVII edizione. 
La partenza dalla chiesa di San 
Ciriaco per giungere alla Catte-
drale di San Pietro. 
Sindaci del territorio, consiglie-
ri regionali, Caritas diocesane, 
mondo del volontariato, realtà 
ecclesiali, gruppi parrocchiali e 
giovani degli oratori, insieme per 
implorare la pace, dono più che 
mai necessario. «Una voce –  ha 
detto –  monsignor Roberto Car-
boni, arcivescovo di Oristano e 
vescovo di Ales - Terralba - che 
vuole innalzarsi in questo perio-
do di difficoltà, guerra, conflitto 
per chiedere soprattutto con la 
preghiera al Signore la pace, ma 

anche per far sentire che la gen-
te desidera la pace, perché come 
dice il Papa con la pace tutto si 
può costruire, mentre la guerra 
produce solo macerie, dolore, 
ferite e morte». «Tutti dobbiamo 
impegnarci - ha ribadito Carboni 
-  nessuno può dire: “non mi inte-
ressa, è qualcosa che riguarda gli 
altri o solo i potenti”. Facciamo 
parte di questo cammino della 
storia, di questa terra e dobbia-
mo dire anche noi che cosa desi-
deriamo e noi vogliamo la pace». 
«Un appuntamento importante 
– ha commentato il direttore del-
la Caritas diocesana e delegato 
regionale Caritas don Marco Sta-
tzu – per sensibilizzare al tema 
della pace. Nel mondo ci sono 
circa 60 conflitti: a tutti si rivol-
ge l’attenzione della Chiesa ma 
in Terra Santa si sta vivendo una 
situazione davvero drammatica, 
e i nostri cuori sono lì. Speriamo 
che queste testimonianze possa-
no aiutarci a costruire una pace 
vera e giusta anche fra di noi».  
Nella chiesa di San Pietro il sin-

daco di Terralba, Sandro Pili, ha 
ricordato l’importanza dell’im-
pegno per la pace iniziando dalla 
comunità locale, dove è impor-
tante lavorare insieme nel rispet-
to delle differenze e dei diritti 
delle persone. «La Marcia di oggi 
– ha detto il primo cittadino – ci 
dà coraggio per il nostro impe-
gno di amministratori nel prati-
care una buona politica, e per la 
difesa dei diritti, come quello alla 
sanità pubblica».
Un tema quello della pace che sta 
particolarmente a cuore a l'ide-
atore dell'iniziativa, don Angelo 
Pittau. «Con questa Marcia dob-
biamo gridare affinché anche in 
Sardegna ci sia pace, e affinché 
quest’ultima avvolga il mondo 
intero».
Significativa la testimonianza di 
Samah Salaime, Direttrice Ufficio 
Comunicazione e Sviluppo del 
Villaggio di Neve Shalom Wahat 
al Salam realtà di convivenza 
pacifica tra ebrei e palestinesi 
in Israele. «Viviamo con ansia e 
paura  – ha raccontato –  questa 

guerra ha traumatizzato ognuno 
di noi. È stato difficile incontrar-
ci e stare insieme. Abbiamo perso 
amici e parenti: nonostante ciò 
abbiamo continuato a cooperare. 
Abbiamo cercato di rafforzare il 
dialogo con tutti e di condividere 
e portare avanti i nostri ideali di 
pace e giustizia». «Abbiamo deci-
so di riportare i nostri bambini a 
scuola -ha sottolineato - aiutando 
anche quelli provenienti da altre 
comunità. Insegniamo loro a con-
vivere insieme e a rispettarsi. Sia-
mo attivi nella campagna contro 
la guerra, crediamo che la vita sia 
degna di essere vissuta». «Oggi 
qui - ha concluso - posso dare 

voce alla pace, costretta al silenzio 
nel mio paese.  Abbiamo bisogno 
di voi e del vostro aiuto: voi pote-
te far sentire la vostra voce e dare 
voce al nostro Paese».
A chiusura della serata la voce di 
Giulia Ceccutti, dell’associazione 
Italiana «Amici di Neve Shalom 
Wahat al Salam». «Questo villag-
gio – ha detto – rappresenta un 
simbolo di speranza, una possibi-
lità reale di coesistenza alla pari, 
e ci ricorda che educare alla pace 
è possibile e necessario, tanto più 
oggi».

In collaborazione con 
Maria Chiara Cugusi

 ©Riproduzione riservata

Pace: compito immenso 
per ognuno di noi

LA MARCIA DELLA PACE A TERRALBA

«FiDiamoci». È il titolo del progetto della Caritas regionale, 
una proposta di formazione, servizio e testimonianza per 

i giovani. Promosso dal Nucleo Regionale Servizio Civile – Area 
Giovani di Caritas Sardegna, il progetto aveva lo scopo di offrire 
a ragazze e ragazzi un’esperienza di crescita personale, ricca di 
momenti di formazione, servizio e testimonianza al fine di sensi-
bilizzarli verso il tema della gratuità e del volontariato conoscendo 
direttamente le Caritas diocesane sarde e non solo.
Conclusa da diverse settimane l'iniziativa ha comunque suscitato 
reazioni positive tra chi ha partecipato. ««Se dovessi riassumere 
in due parole la mia esperienza - racconta Michela Camedda – di-
rei riflessione ed emozione. Ho vissuto tante cose che mi hanno 
fatto riflettere e mi hanno sensibilizzato e altre ancora che mi 
hanno fatto emozionare e commuovere. Dentro questo progetto 
ho imparato a malincuore che c’è sempre qualcuno che sta “peg-
gio” di te e allora cominci ad apprezzare di più ciò che la vita ti ha 
donato. Dovremmo imparare da chi, nonostante i problemi, non si 
piange addosso ma anzi ci tiene a crearsi una sua indipendenza». 

«Ho cercato di vivere quest’esperienza al cento per cento – rac-
conta Marisa Spano – cercando di apprendere il più possibile da 
ogni persona incontrata, da ogni sorriso ricevuto e da ogni sguar-
do pieno d’amore dato. È stata una grande opportunità di forma-
zione, ma anche di crescita personale e spirituale; un continuo 
mettersi in gioco e non dare niente per scontato. Ho imparato 
l’importanza dell’ascolto, che è il primo segno di accoglienza e di 
amore gratuito verso l’altro. Vorrei che anche altri giovani cono-
scano e si avvicinino a questo mondo meraviglioso». 
«Ogni tappa del nostro percorso – racconta Michela Sechi - mi ha 
aiutato a scoprire parti di me stessa che non conoscevo: credo 
che mettersi al servizio degli altri voglia dire abbandonare ogni 
paura e fare cose che mai avremmo immaginato. Ciò che mi ha 
emozionato di più in questo percorso sono state le persone incon-
trate nelle varie tappe, persone che ci hanno raccontato di aver 
trovato nella Caritas una speranza e una seconda famiglia».

M. C. C. 
©Riproduzione riservata

Prenderà il via il prossimo 
10 gennaio nella chiesa di 
santa Rosalia nel quartiere 

Marina di Cagliari, la pratica dei 
Nove mercoledì solenni in onore 
di san Salvatore da Horta, in pre-

parazione alla festa del tauma-
turgo della Sardegna, prevista il 
18 marzo.
«La tradizione deriva da uno dei 
miracoli operati del santo – spie-
ga padre Simone Farci dell’Ordi-

ne dei Frati Minori e rettore del 
Santuario a lui dedicato. Una 
donna cagliaritana, ormai in fin 
di vita per i dolori della gravidan-
za, ricette la visita di san Salvato-
re che non solo la rassicurò della 
sua guarigione, ma le promise, 
con la sua intercessione, che il 
figlio sarebbe nato sano. Il gior-
no dopo il santo, recatosi dalla 
donna, le chiese di visitare, dopo 
la morte la sua tomba per nove 
mercoledì consecutivi, pregando 
e accendendo nove lampade alla 
Madre di Dio con la promessa di 
avere, in futuro, gravidanze in 
buona salute. Così avvenne e la 
devozione dei “Nove Mercoledì” 
si diffuse dal convento di San-
ta Maria del Gesù da Cagliari al 

mondo intero, grazie agli altri 
miracoli operati dal Santo».
Il programma di celebrazioni 
prevede fino al prossimo 6 marzo 
ogni mercoledì alle 8.15 la recita 
delle lodi mattutine e la santa 
Messa. 
Al mattino dalle 9 alle 11.30 e 
il pomeriggio dalle 16.30 alle 
18.30, i frati saranno a disposi-
zione per le confessioni. 
Alle 17.15 la recita del santo Ro-
sario a cui seguiranno i vespri e 
la celebrazione eucaristica con la 
preghiera al Santo e il canto del 
Responsorio. 
Ogni mercoledì la Messa pomeri-
diana sarà presieduta e predicata 
da diversi religiosi e sacerdoti.
Sono previste anche tre celebra-

zioni dedicate in modo partico-
lare ai giovani, presiedute dai 
frati del convento cittadino di 
san Mauro in programma ri-
spettivamente il 17 gennaio, il 21 
febbraio e il 13 marzo tutte con 
inizio alle 19.
«Per tutti i fedeli che praticano 
i nove mercoledì nel nostro san-
tuario – conclude padre Simone 
– per indulto della Sacra Peni-
tenzieria Apostolica, è possibile 
ottenere l’indulgenza plenaria 
alle solite condizioni quali la re-
cita del Padre Nostro e del Credo 
nel santuario, pregare secondo le 
intenzioni del Papa, la confessio-
ne e la Comunione Eucaristica».

Fabio Figus 
©Riproduzione riservata

Nove mercoledì in onore di San Salvatore da Horta

L'URNA DI SAN SALVATORE DA HORTA
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LA PARROCCHIA È GUIDATA DA 25 ANNI DA DON FRANCO PUDDU

 di Maria chiara cugusi

Nella parrocchia «No-
stra Signora delle Gra-
zie a Sestu» la paro-

la d’ordine è accoglienza. 
Da 25 anni il parroco è don Fran-
co Puddu che in questo lungo 
periodo ha visto una comunità 
in costante crescita (oggi oltre 
11mila abitanti rispetto ai circa 
7000 del ’98): tra loro un’alta 
percentuale di giovani famiglie, 
con tanti bambini e ragazzi, 
per i quali la parrocchia, attra-
verso il catechismo (oltre 650 
iscritti) e l’oratorio, è un im-
portante punto di riferimento. 
«Negli ultimi sette anni la no-
stra attività con i giovani si è 
rafforzata – spiega don Franco 
– anche grazie all’aiuto prezio-
so di don Emanuele Meconcelli 
(direttore del College Univer-
sitario Sant’Efisio) che ha una 
grande esperienza con la pa-

storale per gli adolescenti». 
Circa 120/130 i ragazzi che fre-
quentano l’oratorio: il punto di 
forza «sono i giovani che parla-
no ad altri giovani della figura di 
Gesù e della fede- aggiunge don 
Franco -. Sono i ragazzi che dopo 
la cresima scelgono di continua-
re a frequentare la parrocchia e 
partecipano alle diverse attività 
post-cresima». 
Durante l’anno «organizziamo 
alcuni incontri formativi/spiri-
tuali, attività di animazione: tra 
queste anche il campo scuola che 
la scorsa estate ha visto la parte-
cipazione di 62 ragazzi sugli 80 
cresimati complessivi. E oltre ai 
giovani che partecipano regolar-
mente, ci sono i loro amici coe-
tanei che si avvicinano in modo 
sporadico, generando comun-
que un importante ritorno, un 
movimento giovanile costante». 
Questo è ancora più significativo, 
perché «in seguito all’emergenza 

Covid, dopo essere restati chiusi 
in casa per tanto tempo a causa 
delle restrizioni sanitarie, i gio-
vani sono ancora disorientati, 
hanno una grande difficoltà nel 
raccontare le loro esperienze, nel 
relazionarsi con gli altri. Cerchia-
mo di intervenire puntando su 
dinamiche educative, esperienze 
di gruppo». 
Un’attenzione importante in un 
contesto segnato anche da di-
spersione scolastica e disoccu-
pazione/precarietà lavorativa 
giovanile. Inoltre «attraverso 
i giovani aggiunge don Franco 
-  riusciamo anche a coinvolgere 
le famiglie, per esempio in occa-
sione delle feste di fine campo 
scuola, o in altre occasioni: ciò ha 
buone ripercussioni nelle stesse 
dinamiche familiari perché con-
tribuisce a creare un clima di se-
renità, dialogo, apertura». 
Il tutto in una parrocchia dove 
il senso di appartenenza è molto 

forte: «gli stessi fedeli – racconta 
don Franco -  hanno partecipato 
ai lavori di ristrutturazione della 
Chiesa (rimasta chiusa per 4 anni 
perché non utilizzabile per le ce-
lebrazioni), realizzati soprattutto 
grazie ai fondi 8xmille della CEI 
e della diocesi, i cui lavori sono 
stati conclusi alcuni anni fa: ciò è 
segno della credibilità e del senso 
di appartenenza sociale, cultura-
le, affettiva verso la parrocchia. 
Abbiamo sempre lavorato in 
modo particolare sull’accoglien-
za, sul fare in modo che ognuno 

si senta accolto, benvenuto e ben-
voluto: così la parrocchia diventa 
una sorta di “salotto buono” della 
comunità, aperto a tutti».  
Una comunità con una grande at-
tenzione anche verso i bisognosi:  
grazie al servizio di distribuzione 
dei beni di prima necessità e ve-
stiario vengono aiutate oltre 130 
famiglie con disagio economico, 
grazie alle donazioni di fedeli, al 
sostegno del Banco alimentare e 
a manifestazioni solidali come il 
«Miracolo di Natale».

©Riproduzione riservata 
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 Autorità portuale
Un nuovo spazio per la nautica da 
diporto, gli sport di mare e un'area 
per lo svago tra la passeggiata di 
Sant'Elia, quella di Su Siccu e gli 
ex magazzini del sale. Pubblicato 
il nuovo bando per la concessione 
dell'approdo turistico di San Bar-
tolomeo: l'Autorità di Sistema Por-
tuale del Mare di Sardegna ha in-
detto il bando per il rilascio di una 
concessione demaniale marittima, 
della durata di 15 anni.

Una regione precorritrice 
di una buona prassi. La 
ministra per la disabili-

tà, Alessandra Locatelli, si è così 
espressa a Cagliari nelle scorse 
settimane, durante l'inaugura-
zione della sede laboratoriale 
dell'Associazione Bambini Ce-
rebrolesi (ABC Sardegna). Alla 
presenza del sindaco Truzzu e 
del presidente del Consiglio re-
gionale, Michele Pais, la ministra 
ha elogiato il modello Sardegna 
che ha fatto scuola in tutta Italia 
e anche oltre confine. 
«In Sardegna ci sono molte buo-
ne pratiche - ha detto la Locatel-
li - che si possono ampliare ed 
esportare, ancora di più per an-
dare nella direzione che a livel-
lo governativo stiamo portando 
avanti con il progetto di vita con-
tenuto nella legge delega». 
«Voglio fare un percorso di for-
mazione - ha annunciato la re-
sponsabile del dicastero - per 
spiegare come i servizi si devono 
mettere a disposizione delle per-
sone, non le persone che devono 
bussare a cento porte prima di 
avere una risposta». In Sarde-
gna, secondo la ministra, «ci 
sono tante associazioni che svol-
gono un prezioso ruolo non solo 
sul territorio regionale ma per 
tutto il Paese. Quello che stiamo 
inaugurando con ABC è un im-
portante punto di riferimento 

come progetto di vita, con atten-
zione alla persona. Quello che 
viene realizzato qui mostra quan-
to siano importanti le competen-
ze e le qualità delle associazioni 
a sostegno delle persone con di-
sabilità. Nell'Isola ci sono delle 
buone prassi che possono esse-
re ampliate e che come Governo 
vogliamo tenere nella dovuta 
considerazione, con il “Progetto 
di vita”  e la legge delega: questa 
sarà la sfida che ci attende per il 
futuro».
Per la ministra è necessario un 
percorso formativo, in modo 
che i servizi sociali si mettano in 
ascolto delle esigenze di chi vive 
una condizione di disabilità. «Ol-
tre alle barriere architettoniche 
e culturali spesso - ha detto la 
Locateli - l'ostacolo è dato dalle 
barriere istituzionali che gravano 
in particolar modo sulle persone 
con disabilità e sulle loro fami-
glie. Non possono essere sempre 
le persone a bussare ai tanti Enti, 
a doversi mettere sempre in fila». 
«Per questo credo che nei pros-
simi anni saranno le Istituzioni a 
dover portare avanti un maggior 
lavoro dal punto di vista burocra-
tico».
La nuova sede laboratoriale in 
via Giudice Mariano a Cagliari, 
rappresenta un ulteriore fiore 
all'occhiello del pluridecennale 
impegno di ABC Sardegna, fau-

trice dei Piani Personalizzati a 
favore di persone con handicap 
grave, con lo scopo di promuove-
re l'autonomia, fornendo soste-
gno alla famiglia con a carico una 
persona con grave disabilità.
Il presidente nazionale ABC, 
Marco Espa, ai microfoni di Ra-
dio Kalaritana, ha ricordato come 
i progetti personalizzati siano, da 
tanti anni, una grande risorsa 
per la comunità, per le persone 
con disabilità e per le loro fami-
glie. «La ministra - ha sottoline-
ato Espa - ha potuto verificare 
come quello che noi chiamiamo 
“modello Sardegna”, ricercato 
e studiato in tutta Europa, ren-
de capace il sistema pubblico di 
creare occasioni di sostegno alle 

persone con disabilità e alle loro 
famiglie lì dove vivono e non in 
altri luoghi».
Per Luisanna Loddo, presiden-
te di ABC Sardegna, la presenza 
della ministra rappresenta un 
momento importante. «Siamo 
orgogliosi di poter mettere a di-
sposizione del ministro Locatelli 
tutta l’esperienza della Sardegna 
con questi momenti dedicati alla 
progettazione individualizza-
ta per le persone con disabilità 
che, grazie alle battaglie partite 
dal basso, da oltre 20 anni vede 
la nostra isola e le sue istituzioni 
sociali e politiche quale eccellen-
za italiana nel settore».

F. P.
©Riproduzione riservata

Alessandra Locatelli in città per inaugurare 
la sede laboratoriale di ABC Sardegna

Sulla disabilità l'Isola fa scuola

L'INAUGURAZIONE DEL LABORATORIO ALL'ABC

«Per l'Italia sempre»: il nuovo calendario dell'Esercito

È in distribuzione il calendario 2024 dell'Esercito 
Italiano. «Per l’Italia sempre … prima e dopo 

l’8 settembre 1943»scelto per la ventisettesima 
edizione. La quota del ricavato delle vendite del 
calendario, realizzata grazie alla collaborazione 
con i partner istituzionali Leonardo S.p.A., IDV 
(Iveco Defence Vehicles) e Beretta, sarà devo-
luta a favore dell’Opera Nazionale di Assistenza 
per gli Orfani ed i Militari di Carriera dell'Esercito 
(O.N.A.O.M.C.E.). L'Opera Nazionale assiste, at-
tualmente, circa 500 orfani di Ufficiali, Sottufficiali, 

Graduati nonché dei Militari di Truppa, a ciascuno 
dei quali eroga sussidi annuali per la formazione 
scolastica e per particolari necessità di carattere 
economico-familiare. «Sono stati pertanto selezio-
nati - spiegano dall'Esercito - alcuni ufficiali, sot-
tufficiali e soldati, insigniti della Medaglia d'Oro al 
Valor Militare per atti eroici compiuti dopo l'armi-
stizio e che si sono particolarmente distinti anche 
nel periodo precedente».

I. P.
©Riproduzione riservata

A Cagliari i cantieri sono aperti ma i negozi rischiano
Aprono i cantieri ma chiudono le attività commerciali. Cagliari 

si sta rifacendo il trucco ma i commercianti delle vie interes-
sate dai lavori sono in forte crisi. Da viale Trieste a via Roma il 
grido degli esercenti è forte perché le difficoltà di accesso alle zone 
interessate dagli interventi stanno riducendo all’osso gli incassi. 
Per questo Fipe Confcommercio Sud Sardegna ha raccolto la ri-
chiesta di aiuto di una decina di imprenditori che si trovano in 
ginocchio a causa dei lavori in corso in città. Tre esercenti hanno 
gettato la spugna e chiuso le attività. 
Per Fipe Confcommercio Sud Sardegna i lavori sono più che mai 
necessari ma non possono andare a discapito dei commercianti 
delle zone interessate che, proprio a ridosso delle feste, hanno 
visto svanire importanti guadagni. 
Da qui l’allarme lanciato al Comune affinché i titolari di pubbli-
ci esercizi e di attività commerciali  vengano aiutati, in modo da 
scongiurare la chiusura di altri locali in città.
Il rifacimento di zone centrali del capoluogo, a detta dei rappre-
sentanti di categoria, non può essere motivo per creare danni alle 
attività localizzate nelle vie interessate dai cantieri: gli operato-

ri si ritrovano a dover lavorare in condizioni precarie, mentre c’è 
chi ha dovuto proprio chiudere. Secondo Fipe Confcommercio Sud 
Sardegna ad alcuni lavori iniziati anni fa si sono aggiunti i cantieri 
per la metropolitana di superficie e altri come quelli di via Roma e 
viale Trieste. L’unica buona notizia e la riapertura al pubblico del 
viale Buoncammino restituito alla fruibilità della cittadinanza poco 
prima di Natale. I lavori sono durati poco più di un anno per un 
costo 5 milioni di euro. Sono state completamente sostituite le 
pavimentazioni e i marciapiedi, sono stati consolidati i costoni e le 
scalinate, preservando e valorizzando le essenze vegetali presenti, 
anche attraverso l'aumento della superficie drenante del terreno. 
Totalmente riqualificati anche gli impianti di illuminazione, oggi a 
led e dotati di telecontrollo, per garantire maggiore sicurezza per 
i cittadini, miglior comfort visivo e soprattutto costi sostenibili dal 
punto di vista energetico. Per quanto riguarda le strutture dedicate 
alla ristorazione tramite bando, saranno affidate a nuovi operatori 
economici.

Alberto Macis
©Riproduzione riservata

BREVI

 Imprese sarde
Alle imprese sarde manca il per-
sonale specializzato. La situa-
zione crea al sistema produttivo 
delle micro e piccole realtà iso-
lane un danno di 206milioni di 
euro sul valore aggiunto regio-
nale. In media una impresa ar-
tigiana impiega, in media, oltre 
6 mesi per trovare un addetto 
specializzato condizione che in-
fluisce pesantemente nella pro-
duzione e nel giro d'affari.

 Vertenze in corso
Il 2023 si è chiuso con tan-
te vertenze ancora aperte e 
numerose criticità su diversi 
fronti: dalla scuola, alla sani-
tà ai trasporti e un 2024 tutto 
in salita non solo dal punto di 
vista occupazionale, ma anche 
sul fronte della competitività 
economica delle aziende sar-
de che devono fare i conti con 
i costi più alti per l'energia e i 
trasporti.

 Saldi
Saldi invernali al via dal 5 gen-
naio in Sardegna, con le pro-
mozioni che andranno avanti 
per due mesi. Secondo le stime 
dell'Ufficio Studi Confcommer-
cio, si tratta di un giro d'affari 
di oltre 31 milioni di euro nel 
Sud Sardegna (lo scorso anno 
32,8). Lo shopping interesserà 
155mila persone, sempre nel 
Sud Sardegna.



L'OPERA DI PUCCINI HA FATTO REGISTRARE IL TUTTO ESAURITO

 di FaBio trudu

Teatro quasi esaurito al Lirico 
di Cagliari. Non stupisce che 
ciò accada per «La Bohème» 

di Giacomo Puccini, opera amatis-
sima dal pubblico e una tra le più 
rappresentate al mondo grazie alle 
celebri arie e ai duetti struggen-
ti. Il successo è garantito e questa 
edizione non fa eccezione (la pre-
cedente a Cagliari risale al 2016), 
successo meritato soprattutto per 
la parte musicale con applausi a 
scena aperta e per diversi minuti 
al termine della rappresentazione. 
Un’occasione felice a conclusione 
della stagione lirica per l’istituzio-
ne musicale cagliaritana, che nelle 
settimane precedenti ha festeggia-
to il 30mo anniversario del teatro 
di via Sant’Alenixedda e l’inaugu-
razione dell’adiacente teatro «Car-
men Melis».
Un inno all’amicizia, così appare 

«La Bohème» fin dal primo qua-
dro dell’opera. Anche un inno alla 
giovinezza e all’amore, certo, ma 
soprattutto risalta l’amicizia dei 
quattro giovani «bohemiens», 
squattrinati quanto basta per guar-
dare alla vita con disincanto e com-
plicità nella soffitta parigina di cui 
non riescono, né vogliono, pagare 
l’affitto. È con questo atteggiamen-
to divertito che si ritrovano la vi-
gilia di Natale nell’animato «Café 
Momus», dove Mimì si unisce con 
Rodolfo agli altri amici e Musetta 
cerca di riconquistare le attenzio-
ni di Marcello. Ma le vicende delle 
due coppie non sono sempre felici 
e qui ritorna il tema dell’amicizia, 
dove i giovani spensierati si rivela-
no per niente superficiali: Marcel-
lo raccoglie le confidenze sia della 
ormai malata Mimì che di Rodolfo 
quando la loro relazione entra in 
crisi, Musetta vende gli orecchini 
e Colline impegna la zimarra per 

pagare le cure pur senza speranza 
alla giovane, infine tutti si stringo-
no attorno a Rodolfo quando Mimì 
muore nella soffitta accanto al suo 
amato.
La messa in scena (regia di Ma-
rio Pontiggia su un allestimento 
fin troppo tradizionale del Teatro 
Massimo di Palermo) rende il cli-
ma della Belle Époque di fine Otto-
cento a Parigi con risultati alterni. 
Il primo quadro ben promette con 
la freschezza dei quattro giovani 
amici, freschezza meno eviden-
te nella seconda parte dell’opera, 
mentre la scena al «Café Momus» 
appare confusa con i suoi tanti o 
troppi personaggi.
Il giovane direttore catalano Jau-
me Santonja, già noto al pubblico 
delle stagioni sinfoniche caglia-
ritane e stavolta al suo debutto 
operistico, tra le diverse atmosfere 
volute da Puccini coglie soprat-
tutto quella giocosa e un po’ folle, 

mentre mantiene il raccordo con 
il palcoscenico senza che l’orche-
stra sovrasti i cantanti, il che non 
sempre avviene nell’esecuzione di 
opere pucciniane. Si segnala anco-
ra una volta il bravo coro del Teatro 
diretto da Giovanni Andreoli, come 
anche il coro di voci bianche del 
Conservatorio diretto da Francesco 
Marceddu, puntuale nelle difficoltà 
ritmiche che la partitura riserva.
Apprezzati i cantanti, soprattutto 
i due protagonisti. Il tenore Fran-
cesco Demuro, ben a suo agio nella 
parte di Rodolfo, valorizza lo squil-
lo della sua voce soprattutto negli 
acuti (tanto che al termine del pri-
mo quadro sale al do acuto di tra-

dizione che la partitura pucciniana 
prevede solo per il soprano), ma 
anche nelle espressive mezze voci. 
Ricca di sfumature è l’eccellente in-
terpretazione di Marigona Qerkezi 
nella parte di Mimì, dotata di una 
voce calda e sicura nei diversi re-
gistri, capace dell’intensità lirica e 
struggente del suo ruolo. Di rilievo 
anche Daniela Cappiello in Muset-
ta, che con eleganza vocale ha nobi-
litato il suo personaggio oltre la so-
lita civettuola viziata. Convincono 
infine gli altri cantanti principali 
del cast: Bruno Taddia (Marcello), 
George Andguladze (Colline) e Da-
niele Terenzi (Schaunard).

©Riproduzione riservata

La magia de «La Bohème» 
riempie il Teatro Lirico

«LA BOHÈME» - G. PUCCINI (FOTO P: TOLU)

Può sembrare uno strano 
modo, quello di Tarcisio 
Marco Mascia, di ricostruire 

419 anni di storia dei Cappuccini 
in Sardegna, esposti in una trilo-
gia di oltre mille pagine pubbli-
cata negli ultimi 5 anni. Anziché 
dall’arrivo, nel 1591, dei primi 12 
frati guidati da  padre Zefirino da 
Bergamo, inviati nell’isola dal mi-

nistro generale dell’ordine Girola-
mo da Polizzi, l’autore inizia la sua 
storia col raccontare (nel 2018) le 
vicende  che interessarono i frati  
nel periodo 1866-1946, cioè dalla 
soppressione degli ordini e delle 
corporazioni religiose alla rina-
scita. Nel secondo volume (pub-
blicato nel 2020) la storia sembra 
farsi cronaca attraverso i fatti nar-

rati con ricchezza di informazioni, 
molte di prima mano e vissute in 
diretta dall’autore, sui «Cappucci-
ni Sardi» dal secondo dopoguer-
ra all’inizio del nuovo millennio.  
Nell’ultimo volume (2023) Marco 
Tarcisio Mascia, cappuccino or-
mai da oltre 60 anni, trascorsi in 
servizi svolti in «osservatori» pri-
vilegiati sulla vita interna ed ester-
na  all’Ordine, va alla ricerca delle 
origini della storia dei confratelli 
fino al  1866, anno in cui il mondo 
del suo Ordine assume, per cause 
provocate dall’anticlericalismo, 
una dimensione diversa. 
I motivi di questa organizza-
zione zigzagante del suo lavoro 
sono  nella curiosità intellettua-
le  dell’autore. Nel primo volume 
l’interesse  di padre Tarcisio ha 
messo nel radar  gli sconvolgi-
menti e la vicenda, a volte avven-
turosa per alcuni «padri» avvenu-
ti nell’arco temporale di 80 anni 

tra i più drammatici  della storia  
italiana: la gran parte dei governi 
nazionali guidati da massonici, la 
questione romana, le crisi econo-
miche  e gli scandali  di fine XIX , 
la prima guerra mondiale, la crisi 
postbellica, l’avvento e il trionfo 
del fascismo, il secondo conflitto 
mondiale. Il secondo volume è la 
naturale prosecuzione della storia 
più recente, con la duplice neces-
sità sentita dall’autore di mettere 
a disposizione dei frati e dei lettori 
non solo la serie degli eventi, ma 
anche la loro lettura «ad extra», 
non chiusa dentro i confini con-
ventuali ma collocata dentro il 
cammino della Chiesa (Concilio 
Vaticano II compreso) e della so-
cietà sarda. 
Il terzo volume (Edizioni Voce 
Serafica della Sardegna, pp.412) 
compendia i primi 275 anni di sto-
ria cappuccina in diversi registri 
espositivi e di lettura critica: cro-

nologico (quasi anno per anno i 
fatti delle due province cagliarita-
na e turritana); documentaristico 
(atti conservati nell’Archivio pro-
vinciale dei Cappuccini di Caglia-
ri, nell’Archivio di Stato di Torino 
e Cagliari, le visite dei visitatori 
generali e dei Ministri generali) e 
interpretativo quasi didascalico. 
Un lavoro impreziosito dall’intro-
duzione  e dalla sintesi storica ri-
portate nelle prime 67 pagine del 
volume: due parti da leggere due 
volte. La prima per ricercare una 
«bussola» orientativa per naviga-
re nel mare di informazioni messa 
a punto da  padre Tarcisio  Mascia. 
La seconda lettura per fare tesoro 
della sintesi, fatta con gli occhiali 
della verità storica, di uno splendi-
do lavoro di piacevole lettura che 
illumina non poche pagine della 
più generale storia della Sardegna.

Mario Girau
©Riproduzione riservata

«Cappuccini sardi»: la trilogia è ora completa

LA CHIESA DI SANT'IGNAZIO A CAGLIARI
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LA CULTURA E LO SPETTACOLO

Marco Mengoni saluta il nuovo anno dalla Fiera di Cagliari (Foto C. Picciau - D. Loi)





I presepi «nelle parrocchie» a cura di Maria Chiara Cugusi

@ilporticocagliari

SANT'EULALIA - CAGLIARI SS. PIETRO E PAOLO - CAGLIARI

N. S. DI BONARIA - CAGLIARI ISTITUTO SALESIANO «DON BOSCO» - CAGLIARI 

SS. ANNUNZIATA - CAGLIARI SANT'ANNA - CAGLIARI 

CHIESA S. EFISIO - CAGLIARI CENTRO SOLIDARITÀ «S. GIOVANNI PAOLO II» - CAGLIARI


